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Contratti 
agrari alla 
stretta in 

Parlamento 
A che punto e il dibattito in Parlamento sulle proposte di 
moodifica alla legge 203/82 sui contratti agrari? Lo chiedia
mo all'ori. Guido Jann. firmatario della proposta di legge 
della sinistra e capogruppo del Pei alla commissione Agri
coltura della Camera dei deputati. 
«Ormai da qualche settimana la discussione concentrata 

su due proposte di legge: una della sinistra Pci-Psi-Sinlstra 
indipendente e una della De che pur avendo alcuni punti in 
comune presentano però diversità sulle figure dell'impredi-
tore a titolo principale». 

— Quali sono queste diversità? 
«Nella proposta della De si individuano due ulteriori ragio

ni di opposizione alla trasformazione della mezzadria, della 
colonia e della soccida in affitto: quando si è in presenza di un 
concedente che dà adeguati apporti e quando il concedente è 
imprenditore a titolo principale secondo l'art. 12 della legge 
153 del 9.5.1975.. 

— Ma anche nella sentenza della Corte cortizionale vengono 
previste queste due figure? 
•È vero, ma tutto il ragionamento della Corte è fondato sul 

presupposto che l'imprenditore a titolo principale risponda 
realmente all'impegno di direzione e gestione dell'impresa 
agricola offrendo garanzie di efficienza alla rhadesima. In 
questi anni, purtroppo, si sono rilasciate certificazioni che 
non hanno alcuna corrispondenza con i requisiti richiesti 
dalla legge. Se non si adottassero misure rigorose nella defi
nizione dell'imprenditore a titolo principale si vanifichereb
be l'obiettivo del legislatore: la conversione dei contratti in 
affitto. Per questo nelle proposte che anche in questa ultima 
settimana le forze di sinistra hanno avanzato alla-De c'è 
quella di richiedere dagli uffici regionali certificazioni rigo
rose e oggettive come previsto dall'art 33 della stessa legge 
153 in cui si richiedono tempi di impegno reali, certi e verifi
cabili e in cui il reddito da impresa sia rapportato ai redditi 
complessivi del concedente come la legge stessa richiede». 

— Quello che si chiede quindi è la individuazione di figure 
reali e non fittizie. 
«Esattamente, e questo ci sembra il modo reale di rispon

dere a problemi sostanziali posti dalla Corte costituzionale 
con la sentenza n. 138 del 1984, cioè rendere motivata l'oppo
sizione alla concessione quando si sia in presenza di conce
denti o che offrono garanzie di apporti adeguati all'azienda, 
oppure quando il concedente esercita effettivamente la fun
zione di imprenditore a titolo principale nella direzione e 
nella gestione dell'azienda agricola»." 

— Quali tempi ritieni necessari per un'approvazione in 
commissione? 
«Mi auguro che le ulteriori ragionevoli proposte avanzate 

alla De dalle forze di sinistra trovino da questa un consenso 
perché un accordo tra le forze democratiche aprirebbe tempi 
brevi di approvazione, almeno alla Camera der deputati. In
fatti non vi sarebbero, in questo caso, impedimenti regola
mentari alla richiesta dell'esame e dell'approvazióne in com
missione in sede legislativa, riducendo fortemente l'iter par
lamentare. Questo faciliterebbe anche l'opera della giustizia 
perché troverebbe, già nelpronunciamentó 'della Camera dèi 
deputati, un punto di riferimento "necessario per-consèguire 
uniformità di valutazioni per l'emissione di sentenze òggi 
troppo diversificate e perfino contrastanti che finiscono per 
annullare il diritto costituzionale: dell'uguaglianza dei citta
dini di fronte alla legge. Un impegno delle organizzazioni 
sindacali in questo momento potrebbe trasformare questo 
augurio in una certezza liberando le campagne da un conten
zioso negativo per le sorti dell'agricoltura italiana». . : 

r. ag. 

Chiedetelo a noi 

Eredi, coeredi e 
integrità 

del podere 

• Sono proprietario con altri 
quattro fratelli di mg. 4.000 di 
terreno coltivato a vigneto. Su 
questo terreno mio padre ha 
fatto costruire una casa di tre 
locali con cantina e cascina an
nessa. 

I miei genitori sono morti da 
§iù di 20 anni ed io, non poten-

o più aiutare i fratelli nei lavo
ri dei campi, ho chiesto di divi
dere il tutto. 

Io lascerei a loro la mia parte 
dietro _ giusto compenso, ma 
uno di Toro si oppone, con la 
motivazione che il tutto deve 
rimanere così sino alla sua mor
te. 

- Non vorrei ricorrere al giudi
ce, anche perché non sono in 
condizioni di pagarmi un avvo
cato. ma non sono d'accordo 
con il modo con cui viene am
ministrato il tutto. 

II terreno è lavorato da due 
fratelli, i quali si comportano 
nella conduzione del podere co
me se fosse di loro proprietà. 
Fanno come vogliono, non 
chiedono nulla agli altri. Anzi 
se uno fa delle obiezioni, c'è da 
litigare. 

Possibile non ci sia una legge 
che vieti loro di lavorare il ter
reno che non è di loro esclusiva 
proprietà e di goderne i frutti? 
Premetto che nessuno di noi è 
coltivatore diretto. 
ANGELO FIOCCHI 

Su di un'azienda agricola (95 
ha), a prevalente indirizzo zoo
tecnico, viene svolta l'attività 
da una famiglia proprietaria 
coltivatrice diretta: padre, ma
dre e Quattro figli. Ora. alla 
eventuale morte del padre o 
della madre o di entrambi, a 
quali possibilità di successione, 
di divisione e di conduzione 
dell'azienda possono andare in
contro i suddetti figli conside
rando che vi è qualcuno che 
evolse il prevalente lavoro fuori 
dell azienda e vi è qualche altro 
che è privilegiato nella condu
zione (e potrà esserlo nel testa
mento) dai genitori. 

NINO LONARDI 

Queste lettere, pur prospet
tando casi diversi sono emble
matiche per i problemi che sol
levano e che riguardano diret
tamente o indirettamente la 
successione ereditaria. 

Mi scuso con i due lettori se 
questa volta non risponderò 
puntualmente ai loro quesiti. 
Ritengo sia più utile fare alcu
ne considerazioni generali 
nell'ambito delle quali spero 
che possano trovare qualche 
punto che li aiuti a risolvere i 
loro problemi concreti. 

Due considerazioni prelimi
nari- a) Per quanto possibile 

(soprattutto se il valore econo
mico in discussióne è scarso} è 
bene evitare di ricorrere al giu
dice.; L'esperienza, antica co
me.i tribunali, insegna che le 
liti tra familiari non risolvono 
né ì problemi di princìpio né 
quelli di legame affettivo con i 
beni oggetto di contestazione, 
e per ai più sono lunghissime e 
dispendiose, b) Vi sono alcune 
scelte 'che possono trovare la 
loro giustificazione solo all'in
terno della famiglia e come tali 
non possono essere sindacate 
dal giudice: cosi alcune -prefe
renze- per questo o quel figlio, 
almeno laddove non si tradu
cano in lezione della legittimi
tà, nel qual caso la legge con
templa adeguati strumenti di 
tutela; così anche là scelta di 
far lavorare alcuni figli e far 
studiare altri, almeno quando 
si è assicurato a tutti tadem-
pimento dell'obbligo scolasti
co. 

Ciò posto, va detto che i cri
teri per risolvere il problema 
dei rapporti tra coeredi e più 
in generale quello della succes
sione, per quanto riguarda i 
terreni agricoli, dovrebbero es
sere fondamentalmente legati 
alla salvaguardia dell'unità 
poderale e alla tutela delle co
siddette posizioni di effettivi
tà. cioè alla tutela di chi effet
tivamente lavora sul fondo. 

Ma cosa prevede la legge vi
gente? Innanzi tutto troviamo 
una norma assai interessante 
nella legge n. 203/198Z affer
ma l'art. 49 che nel caso di 
morte del proprietario, gli ere
di che coltivano il fondo hanno 
diritto a continuare a coltivar
lo e si considerano affittuari 
delle quote degli altri coeredi. 
Questa previsione si applica 
non solo ai coltivatori diretti. 
ma anche ai soggetti 'equipa
rati; come i laureati in agra
ria, e agli imprenditori agricoli 
a titolo principale. Come si ve
de questa norma, pur non ri
solvendo il problema della pro
prietà. assicura una sufficien
te stabilità (l'affittò ha la du
rata minima di quindici anni) 
a chi lavora sul fondo. 

Il problema della proprietà 
è invece, almeno parzialmente 
ma purtroppo non chiaramen
te, affrontato daWart. 230-bis 
del codice civile, secondo cui 
sono preferiti nella successio
ne coloro che partecipano al
l'impresa familiare. Su questo 
punto però occorre che il legi
slatore intervenga con stru
menti che siano in grado non 
solo di assicurare piena tutela 
a chi è impegnato nell'impresa 
e nelfa famiglia, ma anche di 
soddisfare le giuste esigenza 
degli altri eredi e di evitare ul
teriori occasioni di liti II che 
sarà possibile solo emanando 
norme semplici e soprattutto 
chiare. 

Carlo Alberto Graziarti 

Anche se il giro d'affari è di oltre 102 miliardi con un incremento del 19% 

' : ' • • 

ì 
situazione di precarietà 

aspirazione: un mercato ordinato 
La vendita diretta di privati e cooperative - Non esistono collegamenti tra i vari centri - Sono i coltivatori a farne 
le spese - Acquisti sulla parola, ma anche «buchi» di mezzo miliardo - E la produzione fìnisce nelle discariche 

Mercato dei fiori di Sanremo 

Valore merce commercializzata 

Rose '""" 
Garofani 
altri fiori e fronda 

Rose pien'aria 
Rose di serra 
Roselline • 
Garofani americani - A " 
Garofani mediterranei comuni 
Garofani mediterranei pregiati 
Garofani miniature riviera . 
Garofani multicolori 
Crisantemi ; . > 
Verde - '.••'"' 
Altri fiori • 

1984 • •-:, 
l, 102.652.467.500 

. Ceste 1984 : -\ 
69.665 
118.651 
138.720 

'1983 
L. 85.929.523.500 
. Ceste 1983 .'.'.'•• 

74.605 ! 
113.477 
158.644 

TOTALE 327.036 

Steli 1984 
2.128.000 

39.172.000 
6.107.500 
1.837.000 

55.764.000 
58.575.500 
14.415.000 . 
10.165.500 
4.916.590 
5.592.600 
77.017.850 

346.726 

Steli 1983 
2.350.000 

40.378.600 
7.575.000 
957.500 

50.741.000 
55.050.000 
10.098.000 
12.984.000 
6.372.000 
5.255.920 

86.617.315 

NOTA - A queste cifre si debbono aggiungere i fiori venduti a mazzo ed il verde commercializza
to a chilogrammo.. ^ -5 ' .; . : •',''.•' ' • a - .^- r "-.'..*••••' •"••.'•. 

Il valore commercializzato più rilevante è stato registrato dalle rose di serra con 
28.507.570.000 (23.537.435.000 nel 1983), dai garofani mediterranei comuni lire 
9.838.720.000 (8.832.295.000 nel 1983). dai garofani mediterranei pregiati lire 
15.469.970.000 (12.685.505.000 nel 1983). da altri fiori lire 29.327.220.000 
(24.925.880.000 nel 1983), crisantemi lire 2.777.563.000 (1.893.725.000 nel 1983). verde 
lire 1.690.202.000 (1.337.685.000 nel 1983). 

Presentati i programmi di lavoro in un momento diffìcile per le campagne 

razicme^ 
Ristrutturazione éjconfiptà Regioni 

'- Tra aprile e giugno le coo
perative agricole aderenti al
la Lega hanno tirato le som
me dell'attività svolta nel 
1984 e hanno presentato i 
programmi di lavoro per 
l'anno in corso. • - •• - * . 

Nonostante il calo della 
produzione lorda vendibile, 
la dilatazione tra costi e rica
vi, la tensione dei ' mercati 
europei ed. internazionali, 
l'assenza di un quadro pro
grammatico nazionale e dì 
adeguate strategie di politi
ca economica e agraria, la 
grande - maggioranza delle 
cooperative presenta un' re
soconto positivo e si impe
gna in attività produttive di 
notevole rilievo. . I grandi 
consorzi nazionali, costruiti 
in questi anni per sostenere 
Io sviluppo della cooperazio
ne attraverso là fornitura di 
servizi adeguati sul piano dei 
mezzi tecnici, finanziari, 
mercantili alle imprese ade
renti, hanno chiuso in attivo 
i loro bilanci e presentano 
programmi di allargamento 
e di espansione della propria 
attività/ dall'Atea che ha 
svolto l'assemblea nazionale 
a Pescara 15 giorni fa, al Col
tiva (vino), al Cios (olio), al 
Conazo (carni e derivati), al 
Conalc (lattiero-caseario), al 
Sucor (ortofrutticoli e con
serve vegetali). -

Le cooperative di base so
no attualmente impegnate 
in un difficile lavoro di ri
strutturazione e di adegua

mento alla nuova realtà prò- • 
duttiva dell'agricoltura e del 
mercato e alcune di esse, 
specie nel Mezzogiorno, pre
sentano particolari tensioni 
economiche •< e finanziarie. 
Ma il quadro che è emerso 
dal lavoro di verifica di que- • 
sti mesi è di una cooperazio
ne agricola sana, forte, 
proiettata in avanti. L'Impe
gno per la ricapitalizzazione 
delle singole cooperative, la 
raccolta di capitali per gii in
vestimenti produttivi attra
verso il prestito dai soci, il 
rinnovamento tecnologico 
degli impianti e la ricerca di 
nuovi campi di attività, spe
cie nel settore dei servizi alla 
impresa, nella divulgazione 
e nell'assistenza tecnica, so
no elementi positivi di attua
zione del piano triennale di 
.sviluppo presentato a marzo. 

La ristrutturazione delle 
imprese deve andare avanti 
molto rapidamente, attra
verso progetti regionali e 
settoriali sui quali aprire il 
confronto con le Regioni e 
sui quali., coinvolgere, già 
nella fase di preparazione. 
tutte le forze organizzate 
dell'agricoltura;- -•-'...-

1 • L'urgenza è data dalla né-. 
cessità di rispondere ai mu
tamenti ih atto nel settore 
agro-alimentare e nella in
ternazionalizzazione dell'in
dustria alimentare italiana. 
Ciò impone, una verifica del
le strategie di tutti e spinge 
in direzione dell'unità opera

tiva, tra le varie componenti 
econòmiche ed organizzate 
operanti nelle campagne ita
liane. Con'questo spirito si 
stanno muovendo l'Anca e la 
Lega. •••.-. •-• ••-• - ^ • 
- Quanto sta accadendo nel 
comparto agricolo e alimen
tare sul piano nazionale e in-
ternàzionaleobbliga il movi
mento cooperativo agricolo 
della Lega a rapidi adatta
menti, per fare del sistèma 
consortile l'efficace e- opera
tivo strumento della politica. 
di gruppo, la quale assume; 
valore strategico per rispon
dere all'aggressione • delle -
grandi società finanziarie 
che si stanno impossessando 
dell'apparato produttivo, e 

distributivo in campo ali
mentare, e rendere partecipi 
i'produttori del cambiamen
to e protagonisti del control
lo dell'industria e del merca
to. Cor. questa visione alcune 
cooperative del settore agro-
alimentare sono impegnale 
nelle trattative per l'acquisi
zione del pacchetto aziona
rio delia Sme e di altre strut
ture alimentari delle Parte
cipazioni Statali. - . 

Nubi minacciose si adden
sano su importanti settori 
•produttivi e minacciano le 
stesse.-imprese cooperative. 
La zootecnia, e segnatamen
te le staile sociali, e tutto il 
settore delle conserve vege
tali sono-iri grave crisi. .Oc

córrono.- .misure urgenti e 
straordinàrie di risanamen
to e ristrutturazione definiti
ve. La campagna del pomo
doro si annuncia drammati
ca.. 

È necessario porre mano, 
da parte del ministro dell'A
gricoltura, alla definizione 
del piano agricolo-alimenta-
re nazionale, ma intanto oc
corre preparare la legge fi
nanziaria per il 1986 in modo 
da rispondere alle esigenze 
immediate dell'agricoltura e 
della cooperazione e consen
tire alle Regioni di operare 
tn situazioni di maggiore 
certezza. - ; 

','_- Agostino Bagnato 

cavallo, 
lo difende 
il pretore 

SALERNO — Le cagliate 
di provenienza estera non 
possono essere utilizzate 
per la fabbricazione di for
maggi o latticini di produ
zione tipica locale. Il preto
re di Salerno, Carlo Carce
ra, ha condannato il pro
duttore di formaggio Raf
faele Vanacore, per aver 
utilizzato, per un lungo pe-

: riodo di. tèmpo, cagliate 
estere al posto del latte lo
cale par produrre cacioca
vallo. Questo tipo di for
maggio rientra, infatti, tra 
quelli cosiddetti a «deno

minazione tipica» e che 
quindi per legge devono 
essere prodotti utilizzando 
unicamente latte intero di 
vacca nazionale. ' 

A integrazione della le
gislazione di tutèla già esi
stente, il ministero dell'A
gricoltura e foreste con 
una apposita circolare (del 
marzo del 1977), precisa 
che: «Sia per i formaggi 
"d'origine" quanto' per 
quelli "tipici" è certo che 
anche la materia prima da 
lavorare è legata al concet
to geografico». 

Calabria, agrumeti in pericolo 

I topi 
preferiscono 
gli aranci 

COSENZA — Allarme nelle 
province di Cosenza e di Ca
tanzaro. I topi campagnoli, 
le arvicole, stanno danneg
giando interi agrumeti. L'ai-. 
larme è stato lanciato, da 
Maria Teresa Cefaly presi
dentessa della Coppi (Con
sorzio produttori pompelmo. 
italiano) che ha richiesto' 
uno studio tecnico approfon
dito su questo vorace rodito
re. 

L'arvicola, con l'avvento 
della irrigazione a pioggia, 
trova sotto le radici degli 
agrumeti, un ambiente par
ticolarmente favorevole a 
costruire la tana. Preceden
temente, con l'irrigazione a 
conca il fenomeno veniva 
largamente contenuto per
ché l'allagamento dei camp) 
non permetteva ai topi di vi
vere e riprodursi. 

Fino a qualche anno fa ve

nivano regolarmente utiliz
zate, per l'eliminazione "di ! 
questo roditore, sostanze 
chimiche che adesso sono 
state escluse -dal mercato, 

-per i danni che i residui cau
savano al territorio e alle 
colture. 

Oggi si procede quindi con 
metodi - molto . «casarecci», 
usando cioè la trappola con 
il formaggio. Si è però accer
tato che il topo campagnolo 
è molto più goloso di cortec
ce dì agrumi che non di for
maggio. In • particolare ha 
una -passione per il legno 
dell'arancio che, data la sua 
durezza, gli serve per affilare 
i denti. Il risultato è che le 
piante danneggiate ingialli
scono e muoiono. Gli agri
coltori della Calabria che 
coltivano agrumi hanno 
chiesto un incontro con l'as- ; 
sessore all'agricoltura per : 
mettere «punto un piano ef- . 
ficace. 

** 

•>;*W>d* 

' ' ' • ' . Dal nostro corrispondente . 
SANREMO — Lo scorso anno il più importante centro di com
mercializzazione dei fiori, il mercato di Sanremo, ha registrato un 
giro di affari di oltre 102 miliardi e mezzo di lire, con un incremen
to del 19 per cento rispetto al 1983. quando si sfiorarono gli 86 
miliardi. .•• • -

Si tratta però di cifre contabili, ma non reali nel senso che non 
tutta la produzione floricola affluisce al mercato di corso Garibal
di. Anzi, un buon 50 ed anche 60 per cento, a seconda del tipo di 
fiori, non ci arriva affatto e viene acquistata direttamente nelle 
campagne o realizzata da cooperative te quali provvedono in pro
prio alla vendita. \ . 

Ed al mercato non ci vanno neppure i fiori provenienti da altre 
regioni o dall'estero e che finiscono direttamente nelle celle frigo 
degli esportatori. Quindi, ner una ragione o per un'altra, la com
mercializzazione del prodotto fiore avviene in un modo che si 
potrebbe definire distorto con danno per i coltivatori e, per certi 
versi, anche per gli acquirenti. 

Se al Nord si privilegiano rapporti di fiducia personale, al Sud si 
evidenziano aspetti di sudditanza tra coltivatore ed acquirente 
con realizzo di prezzi, pur tenendo conto del costo dei trasporti,. 
inferiori. • • 

I mercati che si occupano dei fiori portano i nomi di Sanremo, di] 
Pescià, di Napoli, di Terlizzi (Bari), di Taviano (Lecce) e di.Don: 
nalùcata (Ragusa). «Ma non esiste un collegamento tra eli uni e gli 
altri — afferma il dottor Dario Bìamonti, responsabile di zona per 
il Sanremese della Confcoltivatori — per cui non si è a conoscenza 
della quantità e del tipo di fiori di cut dispongono i vari centri di 
commercializzazione. In tale disordine chi ne fa le spese sono i 
coltivatori in quanto diventa più debole il potenziale della doman
da e si deve subire l'offerta dell'acquirente. Per avere una visione 
chiara di quanto si va a discutere occorre sempre tenere presente 
che si parla di fiori recisi e quindi di una merce deperibile: o la si 
vende in giornata o la si butta perché i floricoltori non dispongono 
di celle fngo». "•" *•'-' • 

II Sud è diventato produttore di fiori, ma è ancora più povero. 
del Nord in fatto di mercati, il quale, a sua volta, è «povero» a 
confronto ;di altri paesi della Cee. 

Gli acquirenti del Sud fanno poi una tentata vendita al Nord e 
i loro agenti sul mercato di Sanremo assicurano, al massimo, un 
impegno di strappare il «miglior prezzo». .Nella città dei fióri .si 
acquista ancora sulla «parola» non esistendo una cassa mercato, né 
un asta. E .quindi può capitare che una ditta di export-import 
chiuda improvvisamente i battenti, come è accaduto di recente, 
con un «buco» di mezzo miliardo di lire che hanno pagato i floricol
tori del ponente ligure con il mancato pagamento dei fiori. 

«Una situazione di precarietà a tutto danno dei produttori; un 
po' d'ordine lo si potrebbe, e lo si dovrebbe, avere con la creazione 
dèi nuovo mercato dei fiori di interesse nazionale in via di realizza
zione in valle Annea» — sostiene il compagno Biamonti. Si parla 
dell'apertura di questo mercato, almeno in partet per il mese, di 
giugno del 1986/ma sono in molti ad essère convinti che la data 
non verrà rispettata. Un mercato funzionante, che non coètringa i 
coltivatori ad essere presenti sette-otto ore prima dell'inizio delle 
contrattazioni per «conquistare» un posto favorevole all'esposizio
ne dèlia merce, è aspirazione antica, vecchia almeno di mezzo 
secolo. Ma nonostante che Sanremo continui ad essere il più im
portante centro di commercializzazione dei fiori del nostro paese, 
edaj centro della zona di maggiore produzione floricola, la realiz
zazione di un nuòvo è moderno mercato non è ancora realtà: 
*"• E vero invece che il commercio avviene in mòdo confuso, searsaf 
mente garantito, e_che a farne le spese sono i coltivatori .più pòveri 
e,quindi,meno protètti. ' —- ••>:''1".' 

Ma. a'volte, ne fa le spèse il mercato nel suo complesso come 
quando, ad esempio, qualche anno fa, nei giorni precedentiie 
ricorrenze dei morti e dei santi, buona parte della produzione dèi 
crisantemi della Liguria di ponente andò a finire nelle discariche 
di immondizia per Tare posto ai fiori provenienti dall'Olanda. ; 

Giancarlo Lof a 

ione in 
Senato perle 
asole 

RÓMA — L'importazione di 50-60 milioni dì piantine di fra
gole dagli Usa in Italia — denunciata domenica scorsa su 
questa paginadell'Unità — avrà un .seguito in.ParlamentoJ 

- Una interrogazione in proposito è stata presentata in Se
nato, al ministro dell'Agricoltura, dai senatori comunisti De 
Toffol, Cascia, Margheriti, Carmeno, Comastri, Vecchi e Flà-
migni. In essa è detto che considerata la pesante situazione 
per i produttori italiani i quali, pur con prezzi assolutamente 
concorrenziali per le stesse varietà importate, hanno difficol
tà^ anche peri mancati reimpianti, di commercializzare i loro 
prodotti, mentre «forte è la preoccupazione per la possibilità 
di effettuare efficaci controlli fitosanitari alle nostre frontie
re delle piante importate», si chiede al ministro «se non inten
da rivedere la concessione per ridurre la importazione' di 
piantine dai paesi extracomunitari». Si chiede, inoltre, dì esa
minare l'opportunità di accentuare i controlli fitosanitart 
alle frontiere per evitare l'introduzione di agenti patogeni nel 
nostro Paese. Infine i senatori comunisti propongono al mi
nistro di garantire adeguati Interventi per lo sviluppo della 
ricerca genetica nel settore. '-"'.'"' \ 

La domanda di adesione accolta a Bruxelles 

benvenuta 
nella 

ROMA — La Confcoltivatori 
è entrata a far parte del Co
pa, il comitato delle organiz
zazioni professionali agrico
le presso la Comunità econo
mica europea. Nei giorni 
scorsi il •presidium» del Co
pa, riunitosi a Bruxelles, ha 
accolto la domanda di ade
sione avanzata dalla Confe
derazione italiana coltivato
ri'in forza dei suoi titoli di 
rappresentatività per il nu
mero delle aziende associate 
e per le azioni di proposta e 
di Iniziativa svolte a favore 
der progresso dell'agricoltu
ra, 

La decisione è stata comu
nicata ufficialmente all'on. 
Giuseppe Avolio, presidente 
della Confcoltivatori, che 
giovedì 25 lùglio si incontre
rà a Bruxelles con l'ufficio di 
presidenza del Copa. 
' «C*è voluto del tempo — 

ha dichiarato l'on. Avolio -j-
ma alla fine è prevalso Vty-
rienlamento, patrocinato 
anche dalla Coldiretti e dalla 
Confagricoltura, ad acco
gliere nel Copa un'organiz
zazione professionale coinè 
la nostra già accreditata 
presso le istituzioni europee 
e nei mondo agricolo, ma an
cora non presente nell'orga
nismo rappresentativo delle 
organizzazioni agricole eu
ropee. , - , , . , • 

«Sottolineiamo con soddi
sfazione legittima, senza a l 
bagia — ha aggiunto Avolio 
— questo evento, che apre 
nuove possibilità per un con
fronto di posizioni a livello 
europeo, ma soprattutto per 
la ricerca di nuove e proficue 
imprese sul piano nazionale 
con la Coldiretti e la Confa
gli col tura per la ripresa e lo 
sviluppo dell'agricoltura in 
Italia e in Europa». 


